
 

da Galileo, Discorsi e dimostrazioni matematiche sopra due nuove scienze (1638) 

SALV. Ma, senz'altre esperienze, con breve e concludente dimostrazione possiamo chiaramente provare, non esser vero 

che un mobile più grave si muova più velocemente d'un altro men grave, intendendo di mobili dell'istessa materia, ed in 

somma di quelli de i quali parla Aristotele. Però ditemi, Sig. Simplicio, se voi ammettete che di ciascheduno corpo grave 

cadente sia una da natura determinata velocità, si che accrescergliela o diminuirgliela non si possa se non con usargli 

violenza o opporgli qualche impedimento. 

SIMPL. Non si può dubitare che l'istesso mobile nell'istesso mezzo abbia una statuita e da natura determinata velocità, la 

quale non se gli possa accrescere se non con nuovo impeto conferitogli, o diminuirgliela salvo che con qualche 

impedimento che lo ritardi. 

SALV. Quando dunque noi avessimo due mobili, le naturali velocità de il quali fussero ineguali, è manifesto che se noi 

congiugnessimo il più tardo col più veloce, questo dal più tardo sarebbe in parte ritardato, ed il tardo in parte velocitato 

dall'altro più veloce. Non concorrete voi meco in quest'opinione? 

SIMPL. Parmi che così debba indubitabilmente seguire. 

SALV. Ma se questo è, ed è insieme vero che una pietra grande si muova, per esempio, con otto gradi di velocità, ed una 

minore con quattro, adunque, congiugnendole amendue insieme, il composto di loro si moverà con velocità minore di 

otto gradi: ma le due pietre, congiunte insieme, fanno una pietra maggiore che quella prima, che si moveva con otto gradi 

di velocità: adunque questa maggiore si muove men velocemente che la minore; che è contro alla vostra supposízione. 

Vedete dunque come dal suppor che 'l mobile più grave si muova più velocemente del men grave, io vi concludo, il più 

grave muoversi men velocemente. 

 

[...] 

SALV. L'esperienza fatta con due mobili quanto più si possa differenti di peso, col fargli scendere da un'altezza per osservar 

se la velocità loro sia eguale, patisce qualche difficoltà: imperò che se l'altezza sarà grande, il mezzo, che dall'impeto del 

cadente deve esser aperto e lateralmente spinto, di molto maggior pregiudizio sarà al piccol momento del mobile 

leggierissimo che alla violenza del gravissimo, per lo che per lungo spazio il leggiero rimarrà indietro; e nell'altezza 

piccola si potrebbe dubitare se veramente non vi fusse differenza, o pur se ve ne fusse, ma inosservabile. E però sono 

andato pensando di reiterar tante volte la scesa da piccole altezze, ed accumulare insieme tante di quelle minime differenze 

di tempo, che potessero intercedere tra l'arrivo al termine del grave e l'arrivo del leggiero, che così congiunte facessero 

un tempo non solo osservabile, ma grandemente osservabile. In oltre, per potermi prevaler di moti quanto si possa tardi, 

ne i quali manco lavora la resistenza del mezzo in alterar l'efetto che depende dalla semplice gravità, sono andato pensando 

di fare scendere i mobili sopra un piano declive, non molto elevato sopra l'orizontale.  

[...] 

SALV. [...] In un regolo, o vogliàn dir corrente, di legno, lungo circa 12 braccia, e largo per un verso mezo bracio e per 

l'altro 3 dita, si era in questa minor larghezza incavato un canaletto, poco più largo d'un dito; tiratolo drittissirno, e, per 

averlo ben pulito e liscio, incollatovi dentro una carta pecora zannata e lustrata al possibile, si faceva in esso scendere una 

palla di bronzo durissimo, ben rotondata e pulita; costituito che si era il detto regolo pendente, elevando sopra il piano 

orizontale una delle sue estremità un braccio o due ad arbitrio, si lasciava (come dico) scendere per il detto canale la palla, 

notando, nel modo che appresso dirò, il tempo che consumava nello scorrerlo tutto, replicando il medesimo atto molte 

volte per assicurarsi bene della quantità del tempo, nel quale non si trovava mai differenza né anco della decima parte 

d'una battuta di polso. Fatta e stabilita precisamente tale operazione, facemmo scender la medesima palla solamente per 

la quarta parte della lunghezza di esso canale; e misurato il tempo della sua scesa, si trovava sempre puntualissimamente 

esser la metà dell'altro: e facendo poi l'esperienze di altre partì, esaminando ora il tempo di tutta la lunghezza col tempo 

della metà, o con quello delli duo terzi, o de i 3/4, o in conclusione con qualunque altra divisione, per esperienze ben 

cento volte replicate sempre s'incontrava, gli spaziì passati esser tra di loro come i quadrati de i tempi, e questo in tutte le 

inclinazioni del piano, cioè del canale nel quale si faceva scender la palla; dove osservammo ancora, i tempi delle scese 

per diverse inclinazioni mantener esquisitamente tra di loro quella proporzione che più a basso troveremo essergli 

assegnata e dimostrata dall'Autore. Quanto poi alla misura del tempo, si teneva una gran secchia piena d'acqua, attaccata 

in alto, la quale per un sottil cannellino, saldatogli nel fondo, versava un sottil filo d'acqua, che s'andava ricevendo con un 

piccol bicchiero per tutto 'l tempo che la palla scendeva nel canale e nelle sue patti: le particelle poi dell'acqua, in tal guisa 

raccolte, s'andavano di volta in volta con esattissima bilancia pesando, dandoci le differenze e proporzioni de i pesi loro 

le differenze e proporzioni de i tempi; e questo con tal giustezza che, come ho detto, tali operazioni, molte e molte, volte 

replicate, già mai non differivano d'un notabil momento.  


